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Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­
natori: Mastino per giorni 20 e Ziino per 
giorni 8. 

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
si intendono concessi. 

Per la morte del professor Francesco Beguinot. 

MENGHI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MENGHI. È deceduto a Napoli lo scien­

ziato e poliglotta professor Francesco Begui­
not, nato nel Lazio, ma napoletano di ele­
zione. Aveva insegnato lingue e letteratura 
berbera ed araba nell'Istituto Orientale di 
Napoli, di cui era stato anche preside e di 
cui ora, per limiti di età, era divenuto pro­
fessore emerito. Egli aveva partecipato co­
me studioso a varie missioni africane (ad una 
era presente anche chi vi parla) studiando le 
lingue perfino nei remoti villaggi del Fezzan, i 
per cui presto ascese a fama mondiale. | 

Il professor Beguinot, tramite l'Istituto 0- I 
rientale, ha reso al nostro Paese segnalati ser- | 
vizi, rendendo possibile, con la conoscenza del- | 
le lingue, ai nostri funzionari e ai nostri pio­
nieri di avvicinare quelle genti africane, che 
oggi amano l'Italia più che qualsiasi altra ' 
Nazione europea e che intendono mantenere 
con noi amichevoli rapporti culturali ed eco- | 
nomici. I 

Io chiedo all'onorevole Presidente di inviare 
le condoglianze alla desolatissima famiglia. 
(Approvazioni). 

PRESIDENTE. La Presidenza provvedere. 

Trasmissione di disegni e di proposte di legge, j 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente della Camera dei deputati ha tra­
smesso i seguenti disegni e le seguenti propo­
ste di legge: ' 

« Facoltà ai comuni di Gorizia e di Livigno 
di riscuotere imposte di consumo su generi che 
fruiscono di particolari facilitazioni fiscali » 
(2847); 

« Trasformazione in aumento dell'assegno 
perequativo o dell'indennità di funzione dell'as­
segno personale previsto dai commi secondo e 
terzo dell'articolo 1 della legge 8 aprile 1952, 
n. 212, recante revisione del trattamento eco­
nomico dei dipendenti statali » (2848), d'ini­
ziativa del deputato Cappugi; 

« Norme interpretative della legge 5 giugno 
1951, n. 376, sui ruoli speciali transitori nelle 
amministrazioni dello Stato » (2849), d'inizia­
tiva del deputato Molinaroli; 

«Regolazione di oneri derivanti dalla ge­
stione di ammasso e di distribuzione di pro­
dotti agricoli destinati all'approvvigionamento 
alimentare del Paese (campagna 1950-51) » 
(2850); 

« Regolazione di oneri derivanti dalle ge­
stioni di ammasso e di distribuzione di pro­
dotti agricoli destinati all'approvvigionamento 
alimentare del Paese (campagna 1951-52) » 
(2851); 

« Concessione di una indennità ai sottuffi­
ciali, guardie scelte e guardie di pubblica si­
curezza richiamati o trattenuti, collocati in. 
congedo senza diritto a trattamento di quie­
scenza » (2852) ; 

« Estensione agli ufficiali, sottufficiali e guar­
die del Corpo delle guardie di pubblica sicu­
rezza delle disposizioni del decreto legislativo 
7 maggio 1948, n. 1472 » (2853). 

Questi disegni e queste proposte di legge 
saranno stampati, distribuiti ed assegnati alle 
Commissioni competenti. 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che il senatore 
Merzagora ha presentato, a nome della 3a Com­
missione permanente (Affari esteri e colonie), 
la relazione sul disegno di legge: 

« Approvazione ed esecuzione dello scambio 
di note fra l'Italia e gli Stati Uniti d'America 
relativo all'Accordo di cooperazione economica 
del 28 giugno 1948, effettuato a Washington 
il 7 febbraio 1950 » (1573). 
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Comunico altresì che il senatore Merlin Um­
berto ha presentato, a nome della Commissione 
speciale per l'esame dei provvedimenti a fa­
vore delle zone e delle popolazioni colpite dalle 
alluvioni, la relazione sul disegno di legge : 
« Anticipazione, per l'ammontare di lire 1 mi­
liardo, agli Istituti di credito agrario per la 
concessione di prestiti di esercizio a favore 
delle aziende agricole danneggiate dalle allu­
vioni e mareggiate dell'estate ed autunno 
1951» (2801). 

Queste relazioni saranno stampate e distri­
buite ed i relativi disegni di legge saranno 
iscritti all'ordine del giorno di una delle pros­
sime sedute. 

Approvazione di disegni e di proposte di legge 
da parte di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riunioni 
di stamane delle Commissioni sono stati esa­
minati ed approvati i seguenti disegni e le 
seguenti proposte di legge: 

5a Commissione permanente (Finanze e te­
soro) : 

« Aumento del limite massimo dei finanzia­
menti per costituire riserve di prodotti ali­
mentari e di materie prime, nonché per ac­
quisti di attrezzature di proprietà dello Sta­
to » (2345) (Approvato dalla Camera dei de­
putati) ; 

« Disposizioni per l'utilizzo delle disponibi­
lità di bilancio destinate alla copertura di one­
ri derivanti da provvedimenti legislativi di 
contenuto particolare » (2843) (Approvato 
dalla Camera dei deputati) ; 

6a Commissione perunanente (Istruzione pub­
blica e belle arti) : 

« Modificazioni alla legge 7 febbraio 1951, 
n. 82, concernente la istituzione del Centro 
nazionale per il catalogo unico delle bibliote­
che italiane e per le informazioni bibliografi­
che » (2840), d'iniziativa del senatore Parri ; 

7a Commissione permanente (Lavori pubbli­
ci, trasporti, poste e telecomunicazioni e ma­
rina mercantile) : 

« Aumento del fondo di riserva per le spese 
impreviste dell'Amministrazione delle Ferro­
vie dello Stato» (2800); 

« Autorizzazione a provvedere per la sopra-
elevazione dell'edificio in piazza Dante in 
Roma, adibito a sede dell'Amministrazione 
centrale delle Casse postali di risparmio, con 
impiego di parte del fondo di riserva della 
gestione delle Casse stesse » (2808) (Approvato 
dalla Camera dei deputati) ; 

« Autorizzazione al Ministero della marina 
mercantile a bandire un concorso straordina­
rio per titoli per il conferimento dei posti di 
grado iniziale nel ruolo tecnico di gruppo A » 
(2819) (Approvato dalla Camera dei deputati) ; 

8a Commissione permanente (Agricoltura e 
alimentazione) : 

« Autorizzazione di spesa per la concessione 
di contributi in conto capitale per opere di 
miglioramento fondiario (esercizio finanziario 
1952-53)» (2825); 

« Autorizzazione di spesa per l'esecuzione 
di opere pubbliche di bonifica e per la conces­
sione di contributi in conto capitale per opere 
di miglioramento fondiario (esercizio finan­
ziario 1953-54) » (2826) ; 

10u Commissione permanente (Lavoro, emi­
grazione e previdenza sociale) : 

« Proroga delle disposizioni concernenti i 
termini e le modalità di versamento dei con­
tributi unificati dell'agricoltura » (2837), d'ini­
ziativa del deputato Chiarini ed altri (Ap­
provata dalla Camera dei deputati). 

Variazione nella composizione 
di Commissione parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che ho chiamato 
il senatore Ottani a far parte della Commis­
sione parlamentare costituita a norma dell'ar­
ticolo 7 della legge 27 dicembre 1952, n. 3596, 
concernente la delega al Governo dell'esercizio 
dplla funzione legislativa per l'emanazione di 
nuove norme sulle imposte sul bollo e sulla 
pubblicità, in sostituzione del senatore, Ziino, 
dimissionario. 
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Sui lavori conclusivi della la Commissione per 
l'esame del disegno di legge recante modifiche 
alla legge elettorale. 

TERRACINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TERRACINI. Illustre Presidente, da molte 

settimane non avevo più la possibilità di assol­
vere al dovere di essere presente, fin dall'inizio, 
alle sedute dell'Assemblea, perchè impegnato 
nella prima Commissione permanente legisla­
tiva, la quale aveva l'incarico di esaminare e 
portare a relazione la legge elettorale presen­
tata dal Ministro dell'interno. Probabilmente 
ella stessa, e con lei gli onorevoli colleglli, nel 
constatare la presenza mia e di quasi tutti gli 
altri membri della prima Commissione perma­
nente in Aula, quest'oggi, fin dall'inizio della 
seduta, avrà pensato che i lavori desila Com­
missione si sono conclusi. E se ne sarà com­
piaciuto come un segno della buona attività 
che sarebbe stato da noi dato. 

Il fatto si è, onorevole Presidente, che io e 
i miei colleghi siamo in Aula non come mes­
saggeri di questa buona novella, ma, con no­
stro grande rammarico, per presentare una 
formale denuncia a lei e al Senato tutto, e per 
chiederle di voler provvedere a che il fatto 
che noi lamentiamo trovi immediatamente ri­
parazione. 

La seduta di questa mattina, secondo Ile in­
tese prese ieri sera in Commissione, o meglio 
secondo le stesse comunicazioni ieri dateci dal 
Presidente della prima Commissione, senatore 
Tupini, avrebbe dovuto essere dedicata alla 
votazione degli emendamenti che, nel corso di 
molte e lunghe sedute, erano stati presentati 
e svolti da un gran numero di componenti di 
quella Commissione. Ma questa mattina, allor­
quando la seduta ebbe inizio, con nostra som­
ma sorpresa, il Presidente ci comunicò che 
noi eravamo stati convocati non già per pro­
cedere alla votazione degli emendamenti, ma 
per procedere all'approvazione della relazione 
che il relatore di maggioranza ci aveva ieri 
brevemente esposto nei suoi punti sommari. 
Nacque naturalmente una discussione imme­
diata, cortese ma accesa, a questo proposito. 
Ma, nonostante le nostre argomentazioni più 
che valide, poiché costituite dalla semplice let­

tura del Regolamento, il Presidente della prima 
Commissione ritenne di vietare e rifiutare ai 
presentatori degli emendamenti ili compimento 
dell'atto elementare, semplice ed inevitabile, 
della votazione degli emendamenti medesimi, 
mettendo così in non cale e nel nulla il lavoro 
che si era svolto nel corso di alcune settimane. 

Noi avremmo forse rinunciato a portare di­
nanzi al Senato questa denuncia di una pure 
così grave violazione del Regolamento dell'As­
semblea, se la notizia di ciò fosse stata data 
obiettivamente all'esterno. Ma, avendo consta­
tato come nella radio-trasmissione, evidente­
mente sulla base di autorevole informazione, 
l'episodio sia stato completamente taciuto e si 
sia parlato della conclusione dei lavori della 
Commissione come se si fosse verificata nella 
piena osservanza di tutte le norme regolamen­
tari, la necessità di questa pubblica denuncia 
si è fatta risolutamente sentire. 

Che la seduta di stamani della prima Com­
missione dovesse essere destinata alla votazio­
ne degli emendamenti, risulta anche dalle no­
tizie dei giornali governativi di questa mattina. 
Mi limito a leggere le brevi righe che « Il Quo­
tidiano » poneva in te'sta alle sue notizie par­
lamentari : « Al Senato si svolgerà oggi una 
lunga seduta della Commissione interni per 
chiudere sulla legge elettorale. Tupini ha av­
vertito ieri che la seduta odierna non finirà 
finché non^ saranno esaurite tutte le votazioni 
sugli emendamenti dell'opposizione ». 

Sta di fatto che invece il Presidente della 
l a Commissione cominciò e finì la seduta rifiu­
tando formalmente la votazione degli emenda­
menti e ponendo in votazione, dinanzi ai soli 
Commissari di maggioranza governativa rima­
sti nell'Aula, il testo schematico della relazione 
verbale che l'onorevole Sanma Randaccio aveva 
ieri sera esposto. 

Noi inficiamo fin da questo momento la va­
lidità delle conclusioni della l a Commissione 
permanente legislativa, in quanto frutto di una 
aperta, palese e deliberata violazione del Re­
golamento. 

E, riserbandoci di riportare la questione di­
nanzi all'Assemblea non appena avrà inizio la 
discussione della legge sulla base di questa re­
lazione di cui contestiamo la legittimità, ci ri­
volgiamo a lei, signor Presidente perchè, il 
tempo ancora consentendolo, voglia provvedere 
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a rimediare all'offesa che è stata compiuta sia 
nei confronti della la Commissione, sia nei con­
fronti dei diritti delle minoranze, sia nei con­
fronti di tutto il Senato. Se noi ci adagiassimo 
a subirla, sarebbero poi possibili altre ancora 
più audaci, in sede più autorevole che non 
quella della Commissione. Il che, signor Pre­
sidente, ella certamente non vuole. Ma la pro­
va precisa della sua recisa opposizione può 
essere data soltanto da un suo intervento re­
golamentare. (Applausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Terracini, come 
ella sa, secondo il Regolamento, la direzione dei 
lavori delle Commissioni spetta esclusivamente 
ai Presidenti delle Commissioni stesse. Il Presi­
dente del Senato non può intervenire, ma può 
solo far opera di conciliazione e di chiarifica­
zione. 

TERRACINI. Non per discutere le sue pa­
role autorevoli, signor Presidente, ma per in­
chinarmi alla sua autorità, mi permetto di dire 
che a parer mio il Presidente del Senato rap­
presenta di per sé la istanza d'appello contro 
l'operato di qualunque organo interno e subor­
dinato del Senato. Altrimenti, i senatori e le 
Commissioni sono abbandonati alla mercè dei 
Presidenti di queste che verrebbero a costi­
tuire una oligarchia che, né la Costituzione, 
né il Regolamento, né la tradizione parlamen­
tare né, infine, il buon senso, ammettono. (Ap­
plausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Ripeto che il Presidente del 
Senato non può far altro, in materia, che svol­
gere opera di conciliazione e di chiarificazione, 
senza interferire nei poteri il cui esercizio è 
attribuito alla responsabilità dei Presidenti del­
le Commissioni. D'altra parte, l'Assemblea po­
trà evidentemente esaminare la questione quan­
do verrà in discussione il disegno di legge elet­
torale. 

TUPINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TUPINI. Onorevoli colleghi, debbo riferire 

al Senato che quanto ha comunicato l'onorevole 
Terracini non è una completa esposizione di 
quello che è stato l'oggetto preciso della discus­
sione e della deliberazione di questa mattina 
alla#la Commissione. 

È esatto che ieri sera ci siamo lasciati, dopo 
che il senatore Sanna Randaccio aveva pronun­
ziato le conclusioni, con l'intesa che oggi avrem­

mo iniziato la votazione sugli emendamenti 
I presentati dall'opposizione in numero di 259 in 

ordine al disegno di legge governativo in ma-
I teria elettorale. Senonchè, quando stamane un 

senatore della maggioranza, l'onorevole Riccio, 
' ha domandato che la Commissione esprimesse 

il voto sulla relazione dell'onorevole Sanna 
Randaccio ed il senatore Sanna Randaccio ha 
consentito che questo voto si facesse, anche per 
mettere egli stesso in condizioni di poter rife­
rire al Senato sul voto della Commissione, su 
quello che sarebbe stato il pensiero della Com-

! missione in ordine agli emendamenti presen­
tati e svolti dall'opposizione, il Presidente del­
la l a Commissione non poteva non sottoporre 
al voto della Commissione stessa la proposta 
del senatore Riccio avallata, col suo consenti­
mento, dall'onorevole Sanna Randaccio. 

Vero è che l'onorevole Terracini, allorquando 
il senatore Riccio domandò che la Commissio­
ne addivenisse al voto sulle conclusioni del re­
latore, secondo le quali il relatore avrebbe do­
vuto riferire al Senato che la legge dovesse ve­
nire approvata dopo il nostro esame nei ter­
mini e nel testo presentato dalla Camera dei de­
putati, vero è, dunque, che l'onorevole Terra­
cini ha opposto che, se questo si fosse fatto, 
evidentemente si sarebbe preclusa la possibili­
tà di votare sugli emendamenti; ma il Presi­
dente della la Commissione non poteva sot­
trarsi al dovere di sottoporre al voto della Com­
missione qualunque proposta che fosse venuta 
dall'opposizione la quale, al contrario, non ne 
ha fatta alcuna. 

Per concludere, ciò che la Commissione ha 
fatto è regolare e rispondente al Regolamento 
e di questo tengo ad assicurare il Senato. La 
nostra Assemblea, quindi, dopo i lunghissimi 
elaborati ed approfonditi dibattiti della l a Com­
missione è ormai messa in condizione di cono­
scere i risultati ai quali questa è pervenuta e di 
avere così un orientamento preciso circa l'ini­
zio e lo svolgimento dei lavori sulle riforme 
alla legge elettorale. (Applausi dal centro e 
dalla destra. Vivaci proteste dalla sinistra). 

TERRACINI. Resta confermato che gli 
emendamenti non sono stati votati. Ne terre­
mo conto quando inficieremo la validità della 
relazione. 

SANNA RANDACCIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
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TERRACINI. Senatore Sanna Randaccio, si 
metta una mano sulla coscienza. 

SANNA RANDACCIO. Senatore Terracini, 
stamattina le raccomandai di non mettersi le 
mani nei capelli : adesso lei non raccomandi a 
me di mettermi la mano sulla coscienza. 

TERRACINI. Pensavo che lei1 avesse la co­
scienza, sebbene io non abbia i capelli. (Ilarità 
e applausi dalla sinistra). 

SANNA RANDACCIO. La differenza in ve­
rità è questa : che lei non ha i capelli, ma io 
ho la coscienza. (Clamori dalla sinistra). 

Onorevoli colleghi, è inutile fare dello spi­
rito. (Interruzione del senatore Fedeli). Non è 
il caso. (Proteste, e rumori dalla sinistra). 

Voce dalla sinistra. La sua relazione non 
vale niente! 

SANNA RANDACCIO. Ma perchè in Com­
missione vi siete riscaldati a freddo e qui fate 
finta di riscaldarvi a caldo? (Vivissime prote­
ste e rumori dalla sinistra). Mi volete sentire 
o no? Volete permettermi di parlare o volete 
già incominciare ad impedirlo? (Proteste e ru­
mori dalla sinistra). Purtroppo debbo alzare 
il tono della voce e non per colpa mia. Ho 
l'abitudine di non voler rimanere sopraffatto. 
(Interruzioni e proteste dalla sinistra). 

Voce dalla sinistra. Prepotenti! (Proteste 
dal centro e dalla destra). 

SANNA RANDACCIO. Onorevole Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, voglio dire po­
chissime cose : ripetere qui, all'Assemblea, 
le parole che stamattina sono state dette in 
Commissione, perchè intendo renderne conto 
sia all'Assemblea, sia alla pubblica opinione. Si 
deve sapere questo: l'articolo 32 del Regola­
mento fissa un termine; ma è stato, a mio giu­
dizio, erroneamente ritenuto dalla opposizione 
che questo termine debba essere sufficiente so­
lamente per presentare gli emendamenti. Ma 
no, è logico che il termine debba essere com­
prensivo non solo del termine per la presenta­
zione degli emendamenti, ma anche della di­
scussione, della votazione e della presentazione 
della relazione. Il contrasto è sorto su questa 
diversa impostazione. Noi affermavamo che, 
avendo la Presidenza del Senato fissato il gior­
no 5, a voler esser larghi, per la presentazione 
della relazione, naturalmente entro il 5 biso­
gnava trovar modo di votare gli emendamenti. 
(Interruzione del senatore Terracini). Onore­
vole Terracini, con lei abbiamo avuto dei così 
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interessanti dialoghi in Commissione che non 
ci tengo proprio a portare la discussione su que­
sto piano esasperato. Noi avevamo il diritto di 
sostenere che entro il giorno 5 potesse essere 
presentata la relazione, e, per presentare la re­
lazione, fosse esaurita la discussione. 

Voce dalla sinistra. Ci avete rubato il voto. 
(Proteste e rumori dal centro e dalla destra). 

SANNA RANDACCIO. Se noi avessimo ac­
colto la vostra richiesta di proroga del ter­
mine ... (interruzioni dalla sinistra) ; ma la 
maggioranza della Commissione nel suo pieno 
e legittimo diritto ha riconosciuto con una vo­
tazione avvenuta avanti ieri... 

Voce dalla sinistra. Sconfessando il Presi­
dente ! 

SANNA RANDACCIO. Credo che il Presi­
dente non abbia bisogno di difensori. Io adesso 
rievoco i fatti e voglio informare l'Assemblea 
che ha diritto di saperlo che la genesi degli av­
venimenti è stata questa. Voi avete continuato 
a presentare emendamenti, dei quali chiedevate 
sempre la risposta, senza darci mai la possibi­
lità di darvela. Ad un certo momento, e precisa­
mente il 26 febbraio, io come relatore ho pre­
gato il Presidente di fissare un termine per la 
presentazione degli emendamenti, dichiarando 
che avevo il diritto di vedere ed esaminare que­
sti emendamenti ed esaurire la mia relazione. 
Questo termine non è stato fissato. 

Senonchè arrivati al giorno 3 marzo, due 
giorni prima della scadenza del termine fissato 
dalla Presidenza del Senato, naturalmente si 
è dovuto nuovamente affrontare il problema. 
L'opposizione ha chiesta la proroga del termi­
ne dei lavori, la Commissione ha respinto tale 
proposta e perchè? Perchè tutti gli emenda­
menti presentati, a rigore, potevano essere pre­
sentati in precedenza, perchè in buona parte 
sono emendamenti ripresi da quelli presentati 
alla Camera e per altra parte sono emenda­
menti che non possono essere rampollati dal 
vostro cervello proprio alla vigilia della sca­
denza del termine. Potevate pensarci il 20, 21, 
22, 23, 24, 25 febbraio! (Interruzioni e prote­
ste dalla sinistra). 

Voce dalla sinistra. Presentare emendamenti 
è nostro diritto. 

SANNA RANDACCIO. Ma è anche nostro 
diritto affermare che voi avevate lo scopo di 
arrivare al termine senza lasciar presentare la... 
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Voce dalla sinistra. Il vostro scopo è quello 
di truffare il popolo italiano. (Vivaci proteste 
dal centro e dalla destra). Anzi, qui si tratta 
di rapina, non di truffa! 

SANNA RANDACCIO. Alla vigilia della 
scadenza del termine noi abbiamo chiesto di 
potervi dare quella risposta che avete ripetuta­
mente chiesto e ve la abbiamo data, onesta­
mente, secondo le nostre capacità, naturalmen­
te chiarendo che per risposta soddisfacente 
non si può intendere solamente quella affer­
mativa, perchè sarebbe una troppo grande pre­
tesa e quando dopo aver dato questa risposta, 
poche ore prima della scadenza del termine, 
abbiamo voluto che si sancisse il diritto di pre­
sentare una relazione di maggioranza nel ter­
mine stabilito, crediamo di non aver fatto al­
cun atto di sopraffazione, ma di aver esercitato 
il nostro legittimo diritto. (Applausi dal cen­
tro e dalla destra. Proteste e clamori dalla si­
nistra). 

Votazione per la nomina di un membro supplente 
dell'Assemblea consultiva del Consiglio d'Europa. 

D'Aragona, De Bosio, De Gasperis, De Luca, 
De Pietro, Di Giovanni, Di Rocco, Donati, 

Fantoni, Farioli, Ferrabino, Filippini, Fo^ 
caccia, Franza, Frassati, Fusco, 

Galletto, Gasparotto, Gava, Gelmetti, Genco, 
Germi, Gortani, Grava, Guarienti, Guglielmone, 

Jannuzzi, 
Lamberti, Lanzara, Lavia, Lazzaro, Lepore, 

Lodato, Lorenzi, Lovera, Lucifero, 
Macrelli, Magliano, Malintoppi, Marchini Ga­

mia, Martini, Mazzoni, Medici, Menghi, Menta-
sti, Merlin Umberto, Miceli Picardi, Momiglia­
no, Monaldi, Mott, 

Origlia, Ottani, 
Page, Pallastrelli, Panetti, Parri, Pasquini, 

Pazzagli, Persico, Pezzini, Pezzullo, Piemonte, 
Pieraccini, Pietra, Piscitelli, Pontremoli, 

Raffeiner, Raja, Ranaldi, Restagno, Ricci, 
Riccio, Rizzo Giambattista, Romano Antonio, 
Romano Domenico, Romita, Russo, 

Saggioro, Salomone, Salvi, Sanna Randaccio, 
Santoro, Santonastaso, Schiavone, Silvestrini, 
Spallacci, 

Tafuri, Tartufoli, Tessitori, Tissi, Tornasi 
della Torretta, Tome, Tommasini, Tonello, To­
sarti, Toselli, Tupini, 

Vaccaro, Valmarana, Vanoni, Varaldo, Var-
riale, Venditti, Vigiani, Vischiia, 

Zanardi, Zane, Zanotti Bianco, Zoli, Zotta 
e Zugaro De Matteis. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota­
zione. 

Invito i senatori scrutatori a procedere allo 
spoglio delle schede di votazione. 

(/ senatori scrutatori procedono alla nume­
razione dei voti). 

Approvazione, in seconda deliberazione, della 
proposta di legge costituzionale d'iniziativa 
dei deputati Leone ed altri: « Norme inte­
grative della Costituzione concernenti la Corte 
costituzionale » (2412-bis) (Approvata dalia 
Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
seconda deliberazione sulla proposta di legge 
costituzionale, di iniziativa dei deputati Leone 
ed altri : « Norme integrative della Costituzio-

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
votazione per la nomina di un membro sup­
plente dell'Assemblea consultiva del Consiglio 
d'Europa. 

Estraggo a sorte i nomi dei senatori che pro­
cederanno allo scrutinio delle schede di vota­
zione. 

(Risultano estratti i nomi dei senatori: 
Tignino, Focaccia, Montagnana Rita, Zugaro 
De Matteis e Ottani). 

Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Prendono parte alla votazione i senatori: 
Anfossi, Angelini Cesare, Angelini Nicola, 

Asquini, Azara, 
Baracco, Bastianetto, Bellora, Beltrand, Be­

nedetti Luigi, Bergamini, Bertone, Bisori, Boc­
coni, Boggiano Pico, Borromeo, Bosco, Bosco 
Lucarelli, Braccesi, Braitenberg, Braschi, Bru­
na, Bubbio, Buizza, 

Cadorna, Caminiti, Canaletti Gaudenti, Ca-
nevari, Canonica, Cappa, Carbonari, Carboni, 
Carelli, Caristia, Carmagnola, Caron, Carrara, 
Casardi, Casati, Caso, Cemmi, Cerica, Cerulli 
Irelli, Ceschi, Ciampitti, Ciasca, Cingolani, 
Conci, Conti, Corbellini, Cornaggia Medici, 
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ne concernenti la Corte costituzionale », già 
approvata dalla Camera dei deputati e appro­
vata dal Senato, in prima deliberazione, nella 
seduta del 2 ottobre 1952. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa. 
Ha facoltà di parlare il relatore, senatore 

Persico. 
PERSICO, relatore. Brevissime parole, ono­

revoli colleghi. Il Senato sa di aver votato, il 
2 ottobre scorso, la legge costituzionale Leone 
integrativa della legge ordinaria sulla Corte 
costituzionale. Siccome sono decorsi i tre mesi 
previsti dall'articolo 138 della Costituzione, il 
Senato è invitato a rinnovare la sua votazione. 
La Commissione è stata riconvocata per sa­
pere se vi erano difficoltà; tutti i membri della 
2a Commissione di giustizia, unanimi, hanno 
dichiarato di rinnovare il loro primo voto, fa­
vorevole alla legge stessa. 

Quindi invito il Senato a voler ripetere la 
votazione, come ha fatto l'altra volta, rendendo 
così effettiva ed operante questa legge, la quale 
con l'altra che sta dinanzi alla Camera e che 
è in corso di approvazione, sia pure con qual­
che modifica, che sarà poi esaminata dal Se­
nato, renderà possibile entro questo mese la 
promulgazione della legge sulla Corte costitu­
zionale, com'è nel desiderio di tutti i colleghi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, per 
il Governo, l'onorevole Sottosegretario di Sta­
to alla Presidenza del Consiglio. 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Il Governo non ha 
niente da aggiungere alle conclusioni dell'ono­
revole relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo alla discussione 
degli articoli. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

Art. 1. 

La Corte costituzionale esercita le sue fun­
zioni nelle forme, nei limiti ed alle condizioni 
di cui alla Carta costituzionale, alla legge co­
stituzionale 9 febbraio 1948, n. 1, ed alla legge 
ordinaria emanata per la primia attuazione 
delle predette norme costituzionali. 

(È approvato). 

j 

Art. 2. 

Spetta alla Corte costituzionale giudicare 
I se le richieste di referendum abrogativo pre­

sentate a norma dell'articolo 75 della Costi­
tuzione siano ammissibili ai sensi del secondo 
comma dell'articolo stesso. 

Le modalità di tale giudizio saranno stabi­
lite dalla legge che disciplinerà lo svolgimento 
del referendum popolare. 

(È approvato). 

Art. 3. 

La Corte costituzionale giudica dei titoli 
di ammissione dei suoi componenti e dei cit­
tadini eletti dal Parlamento ai sensi dell'ul­
timo comma dell'articolo 135 della Costitu­
zione, deliberando a maggioranza assoluta dei 
suoi componenti. 

(È approvato). 

Art. 4. 

I giudici della Corte restano in carica do­
dici anni. 

I I giudici che sono nominati alla scadenza 
dei dodici anni dalla prima formazione della 
Corte si rinnovano, decorsi nove anni, mediante 
sorteggio di due giudici tra quelli nominati 
dal Presidente della Repubblica, di due tra 
quelli nominati dal Parlamento e di due tra 
quelli nominati dalle supreme magistrature 
ordinaria ed amministrativa. 

II sorteggio dei giudici è fatto dalla Corte 
tre mesi prima della scadenza del predetto 
termine di nove anni. 

Decorsi gli altri tre anni, si rinnovano i giu­
dici che non sono stati rinnovati. 

Successivamente si rinnovano ogni nove 
anni i giudici rimasti in carica dodici anni. 

In caso di vacanza dovuta alla scadenza 
del termine di dodici anni o ad altra causa la 
sostituzione avviene entro un mese dalla 
vacanza stessa. 

(È approvato). 
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Art. 5. 

I giudici della Corte costituzionale non sono 
sindacabili, né possono essere perseguiti per 
le opinioni espresse e i voti dati nell'esercizio 
delle loro funzioni. 

(È approvato). 

I giudici della Corte costituzionale hanno 
una retribuzione mensile che non può essere 
inferiore a quella del più alto magistrato della 
giurisdizione ordinaria ed è determinata con 
legge. 

(È approvato). 

Art. 7. 

I giudici della Corte costituzionale possono 
essere rimossi o sospesi dal loro ufficio a norma 
dell'articolo 2 della legge costituzionale 9 feb­
braio 1948, n. 1, solo in seguito a delibera­
zione della Corte presa a maggioranza di due 
terzi dei componenti che partecipano all'adu­
nanza. 

(È approvato). 

Art. 8. 

II giudice della Corte costituzionale che 
per sei mesi non eserciti le sue funzioni de­
cade dalla carica. 

(È approvato). 

Art. 9. 

Il Presidente della Corte, quando lo ritenga 
necessario, può con provvedimento motivato 
ridurre fino alla metà i termini dei procedi­
menti. 

(È approvato). 

Art. 10. 

Il Parlamento, con le stesse modalità sta­
bilite per la nomina dei giudici della Corte 
costituzionale, compila ogni dodici anni un 

elenco di persone tra le quali sono sorteg­
giati, in caso di necessità, i giudici aggregati 
che devono partecipare ai giudizi di accusa 
contro il Presidente della Repubblica, il Pre­
sidente del Consiglio dei Ministri ed i Mi­
nistri. 

(È approvato). 

Le disposizioni degli articoli 5 e 6 si appli­
cano anche ai cittadini eletti dal Parlamento 
ai sensi dell'ultimo comma dell'articolo 135 
della Costituzione, limitatamente al periodo 
in cui esercitano le loro funzioni presso la 
Corte. 

(È approvato). 

Art. 12. 

La messa in istato di accusa del Presidente 
della Repubblica, del Presidente del Consiglio 
dei Ministri e dei Ministri è deliberata dal 
Parlamento in seduta comune su relazione di 
una Commissione, costituita di dieci deputati 
e di dieci senatori, eletti da ciascuna delle due 
Camere, ogni volta che si rinnova, con deli­
berazione adottata a maggioranza, in confor­
mità del proprio regolamento. 

In caso di parità prevale il voto del Presi­
dente. 

Il Presidente è eletto dalla Commissione nel 
proprio seno. 

(È approvato). 

Art. 13. 

Il Parlamento in seduta comune, nel porre 
in istato di accusa il Presidente della Repub­
blica, il Presidente del Consiglio dei Ministri 
o i Ministri, elegge, anche tra i suoi compo­
nenti, uno o più commissari per sostenere 
l'accusa. 

I commissari esercitano davanti alla Corte 
le funzioni di pubblico ministero e hanno la 
facoltà di assistere a tutti gli atti istruttori. 

(È approvato). 

Art. 6. Art. 11. 
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Art. 14. 

L'atto di accusa contro il Presidente del 
Consiglio dei Ministri o i Ministri implica di 
pieno diritto la sospensione dalla carica. 

(È approvato). 

Art. 15. 

Per i reati di attentato alla Costituzione e di 
alto tradimento commessi dal Presidente della 
Repubblica la Corte costituzionale, nel pro­

nunciare sentenza di condanna, determina le 
sanzioni penali nei limiti del massimo di pena 
previsto dalle leggi vigenti al momento del 
fatto, nonché le sanzioni costituzionali, am­

ministrative e civili adeguate al fatto. 
Le norme contenute nelle leggi penali rela­

tive alla sussistenza del reato, alla punibilità 
ed alla perseguibilità sono applicabili nei giu­

dizi di accusa nei confronti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e dei Ministri, ma la 
Corte può aumentare la pena fino ad un terzo 
anche oltre la misura stabilita, in caso di cir­

costanze che rivelino l'eccezionale gravità del 
reato. La Corte può infliggere, altresì, le san­

zioni costituzionali e amministrative adeguate 
al fatto. 

(È approvato). 

DISPOSIZIONE TRANSITORIA. 

La prima elezione della Commissione pre­

veduta dall'articolo 12 avrà luogo entro due 
mesi dall'entrata in vigore della presente legge. 

(È approvata). 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota­

zione della proposta di legge nel suo complesso. 
Avverto che, allo scopo di accertare se sia­

no raggiunte le maggioranze qualificate previ­

ste dall'articolo 138 della Costituzione e dal­

l'articolo 91 del Regolamento, la votazione 
avrà luogo a scrutinio segreto. 

Indico, pertanto, la votazione a scrutinio 
segreto sul complesso della proposta di legge. 

(Segue la votazione). 
Le urne rimangono aperte. 

Discussione della proposta di legge d'iniziativa 
dei senatori Bertone, Tome ed altri: « Con­

cessione di miglioramenti alle pensioni delle 
vedpve, degli orfani, genitori, collaterali ed 
assimilati dei Caduti in guerra ed alle pensioni 
degli invalidi di guerra dalla seconda alla ot­

tava categoria » (2803) . 

PRESIDENTE. Procediamo intanto alla di­

scussione della proposta di legge, di iniziativa 
del senatore Bertone ed altri : « Concessione 
di miglioramenti alle pensioni delle vedove e 
degli orfani, genitori, collaterali ed assimi­

lati, dei Caduti in guerra ed alle pensioni de­

gli invalidi di guerra dalla seconda alla ottava 
categoria ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
È iscritto a parlare il senatore Montagnani. 

Ne ha facoltà. 
MONTAGNANI. Signor Presidente, onore­

voli colleghi : finalmente ci è dato di affrontare 
la discussione di questa proposta di legge per 
la concessione di miglioramenti alle pensioni 
delle vedove e degli orfani, genitori, collate­

rali ed assimilati, dei Caduti in guerra e alle 
pensioni degli invalidi di guerra dalla seconda 
alla ottava categoria. 

Il mio « finalmente » si riferisce non tanto 
ai ritardi di questo pomeriggio e non tanto alla 
duplice inversione dell'ordine del giorno che 
si è avuta nella riunione di ieri, quanto e so­

prattutto agli anni decorsi, anni di promesse 
fatte e di impegni dimenticati, di delusioni, 
anni di nostre pressioni perchè un provvedi­

mento del genere fosse finalmente presentato 
all'Assemblea; si riferisce anche alle vicende 
piuttosto tormentate svoltesi nella Coinmis­

sione finanze e tesoro, ed anche si rife­

risce alle manifestazioni cui nel Paese, nelle 
piazze e nelle vie d'Italia sono stati costretti i 
mutilati, i quali sono scesi appunto a mani­

festare il loro sdegno, la loro apprensione per 
questi ingiustificati ritardi; e le loro manife­

stazioni hanno avuto il conforto del consenso 
generale della popolazione italiana. 
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Dopo tanto ritardo noi pensavamo di poter 
partecipare alla discussione di un progetto ve­
ramente serio, cioè pensavamo di trovarci di­
fronte ad un pargolo, sia pure macilento, ma 
vivo e vitale ; invece siamo di fronte ad un pic­
colo mostriciattolo informe ed anche inumano, 
e veramente siamo preoccupati del modo come 
poter intervenire nella discussione, poiché ci 
appare veramente una fatica improba questa, 
in quanto, nell'esaminare la proposta di legge, 
noi non sentiamo sentimenti di approvazione 
o di pazienza, ma piuttosto rancore ed indigna­
zione. Eppure, onorevoli colleghi, la questione 
in esame di fronte alla nostra Assemblea è così 
umana e patetica che veramente si doveva af­
frontarla con meno gretta avarizia, e se i col­
leghi della maggioranza della Commissione fi­
nanze e tesoro e soprattutto il collega che ha 
steso la relazione di maggioranza me lo per­
mettono, vorrei dire che questo tema così im­
pregnato di umanità, di solidarietà umana 
doveva essere anche presentato con un mag­
giore decoro concettuale. Mi riferisco, onore­
voli colleghi, ad alcuni accenni della relazione 
di maggioranza, e precisamente al passo nel 
quale il relatore afferma : « Dall'opposizione 
si griderà contro la esiguità dei moglioramenti 
proposti e ci si ripeteranno le note argomen­
tazioni contro l'impostazione della spesa statale 
che limita le possibilità di trattamento a fa­
vore di coloro che pagarono di persona nella 
guerra ». Vorrei dire che il relatore, nella se­
conda parte di questo concetto, è stato facile 
profeta, perchè noi in verità diremo alcune cose 
su questa responsabilità ; ma non è stato gentile, 
quando ha affermato che noi grideremo contro 
l'esiguità dei miglioramenti: noi non usiamo 
gridare, ma usiamo ragionare pacatamente 
con argomenti solidi; e pacatamente e serena­
mente ragioneremo ancora oggi su questa ma­
teria così arroventata. 

Ma quello che ci duole, quello che ci pare non 
giusto nei confronti dei mutilati ed invalidi è 
ciò che segue nella relazione, e precisamente : 
<<- Noi però riteniamo che la nobiltà del sacri­
ficio di questi nostri fratelli non possa essere 
ridotta ad una questione di cifre. Innanzitutto 
e soprattutto conta, deve contare, la consape­
volezza del dovere compiuto e la certezza del 
riconoscimento che la società e lo Stato moral­

mente danno al loro sacrificio ». Questa mi sem­
bra piuttosto retorica deteriore che una pro­
posizione concettuale seria, e noi, invece che 
parlare, solo in termini di retorica, di ricono­
scimento di sacrifici — cosa che troppe volte 
abbiamo sentito dire — vogliamo parlare anche 
di cifre che testimoniano dell'insopportabile 
situazione degli interessati, che non sono una 
piccola schiera, ma un milione circa di citta­
dini italiani. Le cifre le desumiamo dalla re­
lazione assai seria che introduce il progetto di 
legge dei colleghi Bastianetto, Carelli, Oggiano 
e Palermo, cioè in sostanza il progetto di legge 
elaborato, studiato e presentato tramite que­
sti nostri colleghi dell'Associazione nazionale 
mutilati ed invalidi di guerra. 

Dice la relazione a pagina 2 : « Si pensi — si 
riferisce alle pensioni dirette — ad esempio 
che un mutilato di seconda categoria, ' ampu­
tato del braccio destro o di una coscia, e inabile 
a proficuo lavoro per l'80 per cento, riceve 
mensilmente solo lire 11.414; un mutilato con 
perdita della mano sinistra, assegnato alla 
quarta categoria ed inabile a profìcuo lavoro 
per il 70 per cento, percepisce in tutto lire 
5.563 mensili, mentre un invalido di ottava 
categoria, con anchilosi completa della mano 
sinistra, inabile al lavoro per il 30 per cento, 
percepisce solo lire 1.517 mensili. Si aggiunga 
che queste somme, evidentemente irrisorie, non 
sono in giusto rapporto proporzionale né nei 
confronti della prima categoria, né tra di 
loro ». 

Per quanto attiene alle pensioni indirette, 
a pagina 7 della stessa relazione si osserva: 
« L'attuale misura delle pensioni di guerra in­
dirette impone per ragioni morali oltre che 
giuridiche l'attento esame del problema ai fini 
di risolverlo con criteri di giustizia. Basterà 
riportarsi ad alcune cifre per ricordare come 
l'attuale trattamento sia assolutamente inade­
guato. La vedova del caduto in guerra del pri­
mo raggruppamento percepisce oggi lire 4.037 
mensili; se inabile oppure settantenne lire 
5.113; se ha a carico orfani minorenni, da un 
minimo di lire 8.112 con un solo orfano a ca­
rico, ad un massimo di lire 23.104 con sei o più 
orfani a carico ». E aggiunge molto opportu­
namente la relazione : « Dalle esemplificazioni 
riportate non può di certo affermarsi che si 
corrisponda un indennizzo in relazione al danno 
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subito ; non può concludersi che lo Stato si sia 
sostituito al capo di famiglia caduto in guerra 
per assicurare alla vedova e agli orfani i ne­
cessari mezzi di sussistenza ». 

Pertanto, non basta il riconoscimento ver­
bale, non bastano le buone parole di gratitu­
dine : occorre provvedere e provvedere adegua­
tamente. Questa è una parte della realtà delle 
pensioni dirette ed indirette e per nasconderla 
alla popolazione, per disorientare l'opinione 
pubblica recentemente si sono pubblicati su 
taluni giornali esempi fantasiosi e puramente 
teorici di elevate pensioni, come l'esempio di 
un generale privato di ambedue gli occhi o delle 
due gambe o braccia, con moglie e sei figli a 
carico. Si tratta di una macabra invenzione 
da parte di una pubblicistica asservita e dege­
nerata. La reale situazione degli invalidi, delle 
vedove, degli orfani, dei genitori e collaterali 
è dolorosa e per la generalità di essi è spesso 
tragica. E, sempre nell'intento di falsare que­
sta realtà, di nasconderla all'opinione pubblica 
che se informata insorgerebbe commossa, si è 
fatta persino una comparazione che non esito 
a definire sciocca e truffaldina : si è comparata 
l'entità delle pensioni erogate nel 1937 con 
quelle erogate nel 1952. Si è detto : « Nel 1937 
l'onere totale per le pensioni di guerra <*ra di 
un miliardo e nel 1952 quest'onere è salito a 
ben 90 miliardi. Vedete dunque, cittadini ita­
liani, quanta generosità vi è stata da parte 
dello Stato 'e del Governo! ». Si fìnge così di 
dimenticare che in questo periodo di tempo vi 
è stata una grossa svalutazione della moneta 
nazionale e si dimentica un episodio di non 
certo scarso rilievo e cioè che in questo stesso 
periodo di tempo vi è stata la seconda gueira 
mondiale, che ha moltiplicato il numero delle 
vittime di guerra dirette ed indirette. Ma non 
soltanto quelle manovre pubblicitarie si sono 
escogitate contro la verità, che, se conosciuta, 
darebbe un grande slancio alla commozione 
ed alla solidarietà popolare. Ne sono state com­
piute altre e una di queste mi ha visto testi­
mone, e precisamente a Milano, durante una 
grande, commovente manifestazione dei muti­
lati milanesi. Erano migliaia e migliaia quelle 
vittime della guerra, che in silenzio reclama­
vano maggior giustizia, meno avarizia da parte 
dello Stato italiano. A quella manifestazione si 
presentò un deputato social-democratico di de­

stra, un governativo ad oltranza, non iscritto 
alla democrazia cristiana ma di stretta osser­
vanza clericale (devo dire che fu fischiatissimo 
dai mutilati manifestanti); egli lesse un tele-

] gramma, che si impegnò a spedire all'onorevole 
1 De Gasperi, nel quale affermava che la respon­

sabilità del mancato riconoscimento dei sacrifìci 
compiuti dalle vittime di guerra, del mancato 
riconoscimento del loro diritto ad essere risar­
citi del danno subito, questa responsabilità 
spettava alla nostra Assemblea, al Senato della 
Repubblica, il quale non aveva mantenuto le 
promesse solenni assunte di fronte alla Na­
zione. E aggiungeva in quel telegramma l'ono­
revole Ezio Vigorelli, che egli si sarebbe recato 
di persona a Roma presso l'onorevole De Ga­
speri, per perorare direttamente, con la sua 
grande autorità, la causa dei mutilati, degli in­
validi, dei genitori, delle vedove, degli orfani 
e via dicendo; ed aggiungeva testualmente: 
« Anche verrò per informarti di come stanno 
le cose a questo riguardo », quasi non lo sa­
pesse, il Capo del Governo, come stanno le 
cose, egli che è il responsabile di questa situa­
zione, egli che è il primo responsabile della po­
litica nazionale, egli che è l'insabbiatore pro­
fessionale e sistematico di tutte le promesse e 
gli impegni d'onore suoi, del Governo e della 
maggioranza, 

La nostra Assemblea nel suo insieme credo 
che abbia il diritto ed anzi il dovere di respin­
gere queste critiche e queste accuse di respon­
sabilità. Comunque, se non intende farlo la 
maggioranza, lo facciamo noi minoranza. Noi 
respingiamo queste accuse perchè per quanto 
ci riguarda sono nettamente infondate e volu­
tamente generalizzate. A darci ragione di que­
sta nostra repulsa stanno le parole stesse che 
introducono il misero progetto di legge dei no­
stri collegi) ì di maggioranza della quinta Com­
missione. Dice il progetto di legge nella parte 
introduttiva : « Furono presentati al riguardo 
due disegni di legge di iniziativa parlamentare 
nel novembre 1951 e nel marzo 1952, rispetti­
vamente dal senatore Cerruti ed altri » (fra 
gli altri c'era anche il compianto onorevole 
Orlando) « e dal senatore Bastianetto ed altri. 
Portati all'esame della Commissione finanze 
e tesoro i due disegni di legge apparvero di 
impossibile attuale realizzazione per ragioni 
di copertura. Si sarebbero dovuti reperire nuo-
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vi fondi per lire 40 miliardi (progetto Cerruti) 
e lire 90 miliardi (progetto Bastianetto). Nel­
l'intendimento di superare l'impossibilità posta 
dall'eccessivo nuovo onere previsto dai due 
menzionati disegni di legge, la Commissione 
finanze e tesoro nella sua maggioranza è ve­
nuta nella determinazione di formulare una 
propria proposta di legge ». 

A parte il fatto che, come ha giustamente 
osservato interloquendo un collega, non è vero 
che si tratta di un impegno di 40 e 90 miliardi 
rispettivamente per i due progetti, sta di fatto 
che gli stessi presentatori di questo mostric-
ciattolo ot per parlare in termini parlamentari, 
di questa proposta di legge, affermano che fu­
rono presentati due progetti di legge : uno di 
essi della opposizione ed un altro anche con la 
firma di colleghi dell'opposizione. 

Aggiunge poi la parte introduttiva che pre­
cede la proposta di legge in discussione : « Con 
tale disponibilità è possibile consentire un au­
mento delle pensioni alle vedove ed agli orfani 
di lire 2000 mensili e per le pensioni ai geni­
tori e collaterali di lire 700 mensili ». 

Colleghi, avete ascoltato le cifre che vengono 
percepite dai pensionati diretti ed indiretti. A 
queste cifre miserabili, irrisorie, aggiungete le 
cifre non meno miserabili ed irrisorie che 
verranno erogate qualora venga approvato così 
integralmente come è stato proposto questo 
progetto di legge. In tal modo avrete la mi­
sura della beffa che si sta consumando nei con­
fronti dei mutilati e degli invalidi, degli or­
fani e delle vedove. 

A giusta ragione dunque vogliamo respin­
gere queste accuse di inadempienza alle nostre 
promesse. Noi .però vogliamo anche individuare 
e proclamare le responsabilità ed i responsa­
bili veri e vogliamo far cadere la maschera 
della retorica e della ipocrisia. Ma non solo 
questo vogliamo : noi ci auguriamo di riuscire, 
o almeno tenteremo, con i nostri ragionamenti 
ed argomenti, di sciogliere il vostro frigido 
egoismo, di demolire la vostra indifferenza e 
di far capitolare almeno una volta tanto il ci­
nismo del Governo di fronte a tante pietose 
e giuste esigenze dei pensionati di guerra. Noi 
così operando vogliamo far fronte al nostro 
dovere, e vogliamo non soltanto rispondere al­
l'imperativo categorico della nostra coscienza, 
ma anche alle sollecitazioni molteplici che ci 

seno venute da vario tempo e da varie parti, 
eia associazioni, da gruppi e da singole vitti­
me della guerra. Non voglio tediare i colleghi 
con una lunga lettura ed una lunga elenca­
zione di persone giustamente impazienti che 
sono venute da noi a chiedere l'ausilio del no­
stro interventp ; una casistica molto breve però 
credo doveroso esporla di fronte all'Assemblea, 
perchè si renda conto non più sulla base di ci­
fre aride, di cifre statistiche delle reali condi­
zioni di queste categorie, a condizioni che sono 
testimoniate dai nomi e cognomi di coloro che 
soffrono, perchè si renda conto della lealtà delle 
proposte che in prosieguo di tempo presente­
remo. Ecco uno col quale non ho potuto par­
lare di persona. Ho parlato con i suoi parenti ; 
si comprende subito la sua situazione e le ra­
gioni per cui non è potuto venire a dirmi del 
suo dolore, delle sue aspettative e delle sue 
speranze : Andreazzo Sergio fu Giuseppe, abita 
a Milano in via Anfossi n. 2 ; è pensionato di 
ottava categoria, ed usufruisce anche di asse­
gno di cura perchè affetto da pleurite e ga­
strite; riscuote lire 1.517 per la ottava cate­
goria e lire 3.332 per l'assegno di cura. Ha 
moglie e due figli : Giuseppina di anni 10 e 
Loris di anni 6. È ricoverato in manicomio 
perchè affetto da schizofrenia. La famiglia 
vive con le sole lire 4.849 mensili della pen­
sione di ottava categoria più l'assegno di cura. 
Fraschini Luigi fu Francesco, abita a Milano; 
è pensionato di settima categoria a vita ta­
bella C, gli viene corrisposta una pensione di 
2.172 lire mensili per aver subito ferite alla 
testa. Ha 72 anni ; non è in condizioni di lavo­
rare data la vecchia età ed inoltre è in pes­
sime condizioni di salute. La moglie, anche 
ella settantenne, non può aiutarlo, perciò vi­
vono in condizioni di miseria. Bertolini Gio­
vanni fu Carlo, abita a Milano; riscuote per 
l'ottava categoria lire 1.517 mensili, perchè 
affetto da ptosi del colon con distonie spasti­
che diffuse a tutto l'intestino. Attualmente ri­
coverato al sanatorio di Arco-Trento perchè 
affetto da tubercolosi polmonare. 

Molti ne ho di questi casi dolorosi e pietosi, 
tanto che possiamo affermare che si tratta 
della generalità, quasi della totalità dei casi; 
ma vorrei permettermi anche di leggere di 
fronte all'Assemblea un ordine del giorno che 
è stato presentato alla Presidenza del Senato, 



Atti Parlamentari _ 39114 — Senato della Repubblica 

1948-53 - CMXLVIII SEDUTA DISCUSSIONI 5 MARZO 1953 

e di cui è istata inviata copia ai singoli sena­
tori. Viene anch'esso da operai, da mutilati e 
invalidi di guerra; operai e lavoratori della 
fabbrica « Olap » di Milano i quali « richiama­
no l'attenzione della Presidenza del Senato e 
di tutti i senatori affinchè venga discusso con 
la massima urgenza il progetto dell'Associa­
zione mutilati e invalidi di guerra per la riva­
lutazione delle pensioni secondo le richieste 
che vennero fatte due anni fa dal progetto 
Orlando-Cerruti. Ormai siamo stanchi — dico­
no i firmatari — di aspettare e invitiamo il 
Senato a porre in discussione la nostra richie­
sta prima di ogni altra legge perchè venga 
resa giustizia ad un milione e 200 mila cit­
tadini che sono i benemeriti della nostra ca­
tegoria ». 

TOMMASINI. Questi sono occupati. 
MONTAGNANI. Sono occupati ma con i sa­

lari che sappiamo, molto miseri; comunque 
percepiscono, per un danno grave subito, delle 
pensioni irrisorie! 

Quale è, onorevoli colleghi, il ritornello che 
ci sentiamo ripetere allorché difendiamo o il 
progetto Orlando-Cerruti o il progetto Bastia-
netto o ripieghiamo su una posizione di com­
promesso e ci contentiamo almeno per il mo­
mento di qualche cosa di meno, ma che npn 
sia così irrisorio come quanto viene proposto 
dal progetto di legge che discutiamo? Imme­
diatamente ci viene risposto che non c'è coper­
tura, che non vi sono fondi: questo è l'eterno 
ritornello di voi colleghi della maggioranza che 
siete emuli ed imitatori perpetui di Ponzio Pi­
lato. Ora debbo porvi e porre all'Assemblea 
una domanda : è proprio vero che non ci sono 
i fondi? Soprattutto debbo pormi e porre la 
domanda : se è vero che non ci sono fondi per 
risarcire i danni subiti da queste vittime di 
guerra, perchè ciò accade, di chi è la respon­
sabilità? Ed allora qui, onorevoli colleghi, dob­
biamo esaminare la politica del Governo, dob­
biamo fare una analisi della politica governa­
tiva, e questa analisi ci porterà senz'altro alla 
conclusione che la politica governativa non è 
stata altro fino ad oggi che l'espressione delle 
manovre spesso contraddittorie dei grandi 
gruppi monopolistici italiani e stranieri; è 
una politica che ha provocato l'inserimento 
della nostra debole economia nazionale nella 
organizzazione atlantica del riarmo ed ha pro­

vocato l'accettazione del controllo sulla nostra 
economia da parte dei monopoli americani, i 
quali hanno messo le mani sulla nostra indu­
stria di base. È una politica questa che ha pro­
vocato l'aumento delle spese improduttive, in 
primo luogo delle spese di riarmo, e scorag­
giato gli investimenti dei settori più vitali e 
pacifici della nostra economia. 

Questo in forma sintetica il risultato non 
commendevole e non piacevole della politica go­
vernativa di questi ultimi anni. Ma se voglia­
mo passare ad esaminare il bilancio dello Stato, 
nelle'* sue impostazioni, così come ci sono indi­
cate dalle notizie ufficiali, per quanto riguarda 
la previsione per l'anno 1952-53, noi dobbiamo 
anzitutto accennare alla linea di politica finan­
ziaria che è stata seguita dal Ministro Pella, 
linea che da lui prende il nome. I fini dichia­
rati di questa politica furono quelli del conse­
guimento del pareggio del bilancio e della di­
fesa della lira. Attraverso questo miraggio si 
sono proposte delle iniziative, si è perseguita 
una politica che è stata disastrosa nei con­
fronti dell'interesse nazionale, ed anche questo 
duplice miraggio non è stato mai conseguito. 
In realtà si è avuta una drastica diminuzione 
delle spese per la ricostruzione, in realtà si è 
avuta una comprensiono massiccia del credito 
per le piccole e medie aziende, in realtà si è 
data la massima sfrenata libertà al capitale 
monopolistico. In pratica sono i gruppi mono­
polistici che, attraverso la politica Pella, si 
sono estremamente rafforzati e hanno concen­
trato nelle loro mani la maggior parte delle 
ricchezze nazionali e della produzione nazio­
nale. 

Alcune cifre di carattere ufficiale ci dicono 
come questa nostra affermazione corrisponda 
alla realtà ; queste cifre che io verrò esponen- „ 
do ci dicono come negli ultimi anni, in Italia, 
sia aumentata anzitutto la concentrazione dei 
capitali e siano aumentati enormemente gli 
utili di bilancio, soprattutto nelle grandi im­
prese industriali e finanziarie. Nel 1938 opera­
vano m Italia circa 20.000 società per azioni : 
queste società pei* azioni raggiunsero il loro 
massimo livello nel 1941 con il numero di 
27.000; nel 1946 vi era, stato una specie di 
crollo nel numero delle società per azioni scen­
dendo detto numero a circa 18.000 per risa­
lire nel 1951 a 23.000. Il capitale nominale 


